
Avvenire 04/01/2014 Page : A18

Copyright © Avvenire April 1, 2014 10:40 am / Powered by TECNAVIA

MAURO UNGARO *

ssere e farsi voce di co-
munità capaci di vedere
e chiamare per nome gli

uomini e le donne del nostro tempo.
Comunità che non si sentono estra-
nee rispetto ai loro problemi, alle lo-
ro difficoltà, ai loro disagi ma nean-
che alle loro gioie e alle loro speran-
ze». Così l’arcivescovo di Gorizia, Car-
lo Roberto Maria Redaelli, scrive nel
messaggio che Voce Isontina pubbli-
cherà nel prossimo numero. Si trat-
terà di uno speciale, con foliazione
doppia rispetto l’abituale, dedicato ai
50 anni del settimanale diocesano e
che uscirà nei giorni in cui il capo-
luogo isontino ospiterà l’annuale
Convegno della Fisc.
Una pubblicazione con i ricordi e le
testimonianze sulla presenza attiva

(sin dal 1871) dei cat-
tolici locali nel
mondo della carta
stampata ma anche
con spunti e propo-
ste di riflessione sul
futuro di una terra
che, dopo la caduta
confini materiali, vuo-
le riscoprire la propria
secolare vocazione di
luogo di incontro e con-
fronto.
Certamente anche Voce I-
sontina vede nubi adden-
sarsi sul proprio futuro, so-
prattutto a causa della drastica ridu-
zione e del prospettato azzeramento
dei contributi statali all’editoria. Una
situazione incomprensibile per chi
ha sempre utilizzato il denaro pub-
blico considerandolo non un privile-

gio ma come opportunità
di tutela della pluralità di
informazione ed occa-
sione per favorire l’ac-
cesso alla professione e
al mondo del lavoro
per i più giovani. Ma
prosegue nel suo
cammino, forte del
sostegno dei molti
che ancora credono,
oggi come 50 anni,
importante una
presenza diretta

della Chiesa locale nel
mondo dell’informazione. Nella con-
sapevolezza che una diocesi che do-
vesse perdere il proprio settimanale
rimarrebbe una Chiesa più afona e
quindi più povera.

* direttore di «Voce Isontina»
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In pagina Vangelo e territorio
FRANCESCO OGNIBENE

l respiro europeo del meeting primaverile della stampa diocesa-
na organizzato dalla Federazione italiana dei settimanali catto-
lici apre lo sguardo a una prospettiva ampia quanto l’orizzonte

che si coglie a Gorizia, diocesi ospitante. La Fisc chiama al confine
orientale d’Italia per l’anniversario del settimanale locale, come tra-
dizione, ma anche perché siamo nel vivo del centenario della gran-
de guerra – che qui ha lasciato solchi profondi – e perché alla vigilia
delle elezioni per il Parlamento di Strasburgo. Così il tema dell’Eu-
ropa s’impone come scenario al quale i cattolici guardano per con-
solidata sensibilità. Ma la terra di confine – il mondo latino e quello
slavo, che a Gorizia s’intrecciano – rimanda anche il complesso sce-
nario di transizione nel quale si muove l’informazione in tutto il
mondo, rivoluzionata dall’avvento dei supporti digitali per la diffu-
sione (spesso gratuita) di notizie a getto continuo. Che i media dio-
cesani non siano, in questo contesto, un mondo a parte lo sa meglio
di tutti il presidente della Fisc, Francesco Zanotti, direttore del Cor-

riere Cesenate.
Presidente, l’appuntamento di Go-
rizia arriva in un momento di gra-
ve affanno per la stampa italiana,
al quale non sono estranee le te-
state delle diocesi. Quale situazio-
ne vivono e come la stanno af-
frontando?
L’affanno che grava la stampa in I-
talia e nel mondo non risparmia i
periodici diocesani. I cali si regi-
strano negli abbonamenti, nella
pubblicità, nelle vendite in edico-
la e nei contributi governativi. Ciò
comporta diverse difficoltà econo-

miche, non per tutti uguali, ma abbastanza generalizzate. Per for-
tuna la stampa legata la territorio tiene e i cali da noi registrati sono
nettamente inferiori rispetto a ciò che succede ad altri. Ma questo
non ci deve fare abbassare la guardia. Anzi, dobbiamo cercare in tut-
ti i modi di fare ancora più rete, visto che siamo già una rete per de-
finizione. Una rete nella Rete.
Nella storia della stampa cattolica i momenti di crisi sono sempre
stati la premessa per una stagione di idee e legami nuovi con la
gente e con il territorio. Cosa si affaccia all’orizzonte?
Dobbiamo evitare il pericolo del riduzionismo. Lo stiamo ripeten-
do da tempo: viste le difficoltà qualcuno potrebbe pensare di ridur-
re i nostri giornali a una specie di bollettino diocesano e confinare
tutto il resto nella Rete, ritenuta erroneamente più economica. Sen-
za la carta, anche la nostra presenza online perderebbe di autore-
volezza e di legame col territorio. Internet dilata gli spazi, non li com-
prime. Non muta la missione: leggere la realtà, tutta la realtà, nulla

escluso, alla luce del Vangelo. Era vero sul finire dell’Ottocento e ri-
mane valido oggi. Desideriamo essere i compagni di viaggio dei no-
stri lettori, alla maniera dei discepoli di Emmaus. E anche come il
Buon Samaritano richiamato da papa Francesco nel messaggio per
la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali: curare le ferite e
scaldare i cuori.
I social network sono luoghi per incrociare nuovi lettori: qual è il
modo per sfruttarli efficacemente?
Grazie ai social network possiamo avvicinare i giovani. Non è né fa-

cile né semplice. Nel mare della Rete è complicatissimo in-
tercettare nuovi amici. Eppure ci dobbiamo provare. Fa-
cebook e Twitter possono diventare alleati che rilanciano
e amplificano i nostri messaggi. Decisivo per noi, media
della Chiesa in Italia, è la stima reciproca. Se ci richiamia-
mo a vicenda di certo intercetteremo più navigatori e tra
questi anche i giovani. Dobbiamo stare al passo con i tem-
pi: non possiamo rifugiarci nella nostalgia di un passato
che non ritornerà o cullarci sui successi di vendite ancora
forti in certe zone d’Italia. La sfida dell’innovazione digi-

tale coinvolge, interpella e interroga tutti.
Che messaggio sta mandando il Papa a chi fa comunicazione in ca-
sa cattolica?
Mi pare che Francesco ci inviti a raccontare esperienze, a fare par-
lare i testimoni. Più che editoriali siamo sollecitati a narrare le storie
di quelli che Giovanni Paolo II definiva i «santi del quotidiano». Per
esplorare questa via dobbiamo uscire dalle redazioni e stare in stra-
da, incontrare gente, raccogliere esperienze. E le periferie nelle qua-
li ci invita ad andare papa France-
sco sono ricche di eroicità che non
fa rumore, in grado di riempire i
cuori di consolazione. A questa par-
te del Paese dobbiamo continuare
a dare voce. Penso alla famiglia, a-
gli studenti e ai lavoratori all’este-
ro, agli immigrati, a chi si spende
accanto a un ammalato, a chi ac-
coglie un bambino in affido, a chi
dedica il proprio tempo libero per
i ragazzi. Gli esempi sarebbero a
centinaia. Si tratta di una schiera
infinita di persone che nel silenzio
dei grandi media si spende, non per
buonismo, ma in virtù di un incontro decisivo per sé.
Di fronte all’emergere di sempre nuove sfide culturali (la più at-
tuale è l’ideologia del gender) cosa occorre perché le parrocchie si
rendono conto della necessità di avvicinare i credenti a strumen-
ti di mediazione come i giornali cattolici del territorio?
Occorre essere consapevoli della posta in gioco. Non è indifferente
ciò che si vede, si legge e si ascolta. La goccia che cade in continua-
zione incide la roccia più dura. Così è per la comunicazione: sem-
bra neutrale, ma in realtà, e anche in maniera subdola, scava
nelle menti e nei cuori, specie quelli più indifesi. Certo noi dob-
biamo essere bravi, presentarci bene. Dobbiamo sempre metterci
in gioco, non stancarci mai, ma avere quella sana inquietudine
alla don Oreste Benzi che non fa stare mai tranquilli del tutto. Il
vero, il bello, il buono ci ha raccomandato papa Francesco. La
nostra strada è già tracciata.
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Il clericalismo è uno dei mali della Chiesa. Ai preti piace
la tentazione di clericalizzare i laici, ma tanti laici
chiedono di essere clericalizzati, perché è più comodo!
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Scelta di campo: ecclesiali o «bigotti»?
GIACOMO GAMBASSI

è bisogno di «essere meno bi-
gotti, tutti quanti». Dai mi-
crofoni di Radio Vaticana, il ve-

scovo di Cassano all’Jonio, Nunzio Ga-
lantino, appena nominato dal Papa se-
gretario generale della Cei per i prossimi
cinque anni, ha parlato tra gli altri temi
anche della comunicazione cattolica ita-
liana. Rispondendo a una domanda sul-
le prospettive di questa frontiera media-
tica, si è detto convinto che «la comuni-
cazione in Italia abbia potenzialità straor-
dinarie» e ha affermato che occorre «es-
sere capaci di intercettare come gli altri e
prima degli altri» quanto accade perché
c’è «una sensibilità grande nei nostri mez-
zi di comunicazione sociale». Galantino
ha però voluto mettere in guardia da una
deriva. «Noi – ha dichiarato – abbiamo fior
di professionisti che però molte volte, per
un malinteso senso di ecclesialità, per un
malinteso senso di fedeltà alla Chiesa, di-
ventano più bigotti dei bigotti. E questo ti-
po di comunicazione non va da nessuna
parte: non serve a nessuno».
La riflessione di Galantino ha fatto brec-
cia nei media cattolici. «Considero l’in-
tervista una sollecitazione e un incita-
mento – sottolinea Stefano De Martis, di-
rettore dell’informazione di Tv2000 e ra-
dio InBlu –. Per chi opera da credente in
questo campo, è un invito a valorizzare la
professionalità. Più siamo professionali,
meglio serviamo la Chiesa. E poi c’è un

richiamo a tenere presente che non dob-
biamo accontentarci di parlare ai "nostri"
ma è necessario aprirsi a tutti».
Definisce «stimolante» la risposta del se-
gretario della Cei il direttore della rivista
Città nuova, Michele Zanzucchi. E spie-
ga: «Siamo davanti a un cambio di pro-
spettiva. Pensiamo a quanto Galantino ha
detto sull’incontro della scuola col Papa
del 10 maggio: non è tanto per le scuole
cattoliche, quanto per i cattolici impe-
gnati nella scuola. Lo stesso vale per i me-
dia. Occorre uno scatto per passare da un
livello solo ecclesiale a un tratto che sia
ecclesiale e civile insieme. Come cattoli-
ci abbiamo un immenso patrimonio di
valori che va comunicato argomentan-
dolo. Ma dirlo non basta».
Aggiunge don Adriano Bianchi, direttore
de La voce del popolo, settimanale della
diocesi di Brescia: «La nostra storia è quel-
la di essere non giornali di informazione
ecclesiale ma giornali ecclesiali di infor-
mazione. Se le parole di Galantino sono

uno sprone a essere fedeli alla nostra i-
dentità, è quanto ripetiamo anche ai no-
stri vescovi o a chi tenta di trasformarci tal-
volta in bollettini diocesani».
Guarda alle radici don Bruno Cescon, di-
rettore del settimanale di Concordia-Por-
denone Il popolo. «Spesso i giornali dio-
cesani hanno nella testata il rimando al-
la "voce" o al "popolo". Ecco, l’intento è
di essere specchio non della Curia, ma
delle comunità. E magari dovremmo ri-
cordarci che, prima del Concilio o negli
anni appena successivi al Vaticano II, non
c’era l’usanza di pubblicare omelie o in-
terventi dei vescovi».
Prova a tradurre il vocabolo «bigotti» An-
drea Fagioli, direttore di Toscana Oggi, il
settimanale delle diocesi toscane. «Se si in-
tende autocensura, è un rischio che può
esserci. Ma non lo vedo così diffuso. An-
zi, direi che le testate cattoliche sono suf-
ficientemente libere e laiche. Certo, nel-
l’affrontare alcuni temi può esserci pru-
denza: e non è detto sia un atteggiamen-
to negativo».
Nella diocesi di Pavia, Alessandro Repos-
si è il direttore del settimanale Il Ticino e
di Radio Ticino. «Ci sforziamo ogni gior-
no – afferma – di essere meno autorefe-
renziali possibile anche se raccontiamo
ciò che avviene con un punto di vista
chiaro. La sfida è di dare voce al territo-
rio e di guardare alle periferie esistenzia-
li delle nostre città che altre testate di-
menticano».
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Fra la fedeltà alle radici locali
e le sfide lanciate da Internet
i settimanali diocesani a convegno

A Gorizia l’incontro
nazionale. Parla
Zanotti, presidente
della Federazione
che riunisce
quasi duecento
testate cattoliche

Di fronte alla crisi
dell’editoria
l’impegno a «non
rifugiarsi nella
nostalgia» e a dare
spazio «al bene
dimenticato»

I media cattolici riflettono
su quello che il segretario

generale della Cei, Galantino
ha definito un «malinteso

senso di fedeltà alla Chiesa»
nella comunicazione cristiana

La nomina. Don Maffeis
nuovo consulente Aiart

on Ivan Maffeis, vice direttore dell’Ufficio nazio-
nale delle comunicazioni sociali, è il nuovo con-
sulente ecclesiastico dell’Aiart, l’associazione de-

gli spettatori cattolici. Succede a monsignor Dario Edoardo
Viganò. La nomina è stata decisa durante l’ultimo Consi-
glio permanente della Cei. Nel messaggio a don Maffeis,
il presidente dell’Aiart, Luca Borgomeo, spiega che la scel-
ta è «motivo di soddisfazione e di incoraggiamento a con-

tinuare l’incessante azione a tute-
la dei telespettatori, con la for-
mazione, la proposta, la mobi-
litazione, la denuncia».

D

Radio Puglia, 35 anni sulla cresta dell’onda
ra il 1 aprile del 1979. Trentacin-
que anni dopo l’inizio delle tra-
smissioni, Radio Puglia, emitten-

te radiofonica comunitaria d’ispirazione
cattolica, associata al circuito InBlu e Co-
rallo (Consorzio radio libere, ndr), è an-
cora punto di riferimento per Taranto e
provincia. Il merito è soprattutto di don
Domenico Morciano, che da pochi gior-
ni ha compiuto 86 anni, buona parte dei
quali trascorsi in onda, a portare un mes-
saggio di speranza alla comunità ionica
dai 101.700 Mhz.

Ancora oggi, ogni mattina, puntale, dai mi-
crofoni della parrocchia di Maria Santissi-
ma Immacolata a San Giorgio Jonico, pae-
se a pochi chilometri dalla città, il sacerdote
dà il suo speciale buongiorno: al «pace e
gioia» rispondono in tanti, che chiamano
in diretta per salutare o in cerca di consi-
gli. Sono soprattutto gli anziani e i malati
a trovare sulle frequenze dell’emittente un
riferimento, una compagnia.
Nessun lucro, solo voglia di annunciare il
Vangelo e portare gioia. Presidente, fonda-
tore e conduttore, don Domenico si avva-

le del supporto di tanti giovani volontari,
che contribuiscono a rendere il palinsesto
variegato e interessante. I programmi più
seguiti restano i suoi: «Viva la gente» con
cui inizia la giornata e «Una voce nella not-
te», dalle 23.40 a mezzanotte. E grazie a In-
ternet i tarantini ascoltano Radio Puglia
dal resto d’Italia e da parte dell’Europa. «At-
traverso la radio –dice don Domenico – ci
facciamo portavoce del messaggio del bea-
to don Giacomo Alberione».

Marina Luzzi
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«Europa e confini» è il tema del Convegno nazionale Fisc che si
tiene da giovedì a sabato a Gorizia. Giovedì alle 16.30 nel
Kulturni Center l’apertura con la Lectio magistralis del vescovo
ausiliare di Sarajevo, Pero Sudar, su «Bosnia ed Erzegovina:
cuore dei Balcani e carta di tornasole dell’Europa». Venerdì,
dopo la Messa presieduta dall’arcivescovo di Gorizia, Carlo
Roberto Maria Redaelli, la giornata su giornalismo in Europa e
ruolo degli operatori cattolici. Sabato la visita ad Aquileia.

IL PROGRAMMA

Tre giorni dedicati all’Europa

Da mezzo secolo una «Voce» oltre i confini

Da giovedì Convegno Fisc. Nel riquadro, il presidente Zanotti


